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Prosegue il confronto 

Sindacati e 
Confindustria 

discutono 
su costo 

del lavoro 
e produttività 

A che punto sono gli • in
contri « tecnici » tra Confin
dustria e sindacati -su «costo 
del lavoro, produttività, auto
matismi », come sono stati 
chiamati I tre gruppi di la
voro costituitisi nelle setti
mane scorse? Ne ha discusso 
ieri la segreteria CGIL, CISL. 
UIL con le federazioni del
l'industria. C'è s ta to uno 
scambio di idee e punti di 
vista e se ne parlerà ancora 
al direttivo unitario convoca
to per martedì e mercoledì. 
Probabilmente, nella stessi 
relazione di Camit i saranno 
contenute aicune ipotesi in 
merito alla vertenza sugli 
scatti di anzianità e le inden
nità di liquidazione. 

Su questi problemi la 
Confindustria ha elaborato, 
come sua sintesi delle riunio
ni finora avute con i sinda
cati, dei documenti che sono 
j t a t i resi noti ieri. La que
stione principale riguarda il 
costo del lavoro. L'organizza
zione degli imprenditori rile
va che l'Italia ha avuto in 
questi ultimi tre anni il mag
gior aumento del costo del la 
voro riguardo agli altri paesi 
della CEE (il 79'l in più ri
spetto al 74,5^ dell'Inghilter
ra, il 55r'r della Francia, i! 
24.5% della Germania) . Un di
vario recuperato solo in par
te t ramite la svalutazione del
la lira del 207r, Per il pros
simo anno si prevede un ulte
riore aumento del 18.6',£. 

Ma, al di là del livello asso
luto, conta la s t rut tura del 
costo del lavoro. Le varie com
ponenti — scrive la Confin
dustria — sono legate t ra lo
ro in modo tale che « al va
riare dell'una variano, per 
reazione automatica ed indot
ta, anche altre». Di qui deri
vano una serie di distorsioni. 

Ad esempio, viene « morti
ficato il salario in senso stret
to rispetto al costo comples
sivo del lavoratore; oltre, ov
viamente, ad un appesanti-
viento della dinamica salaria
le ». La retribuzione diretta. 
casi, rappresenta non più del 
45-48^ del costo del lavoro; 
11 20-239?. è costituito da sa
lario indiretto e il 2930% da 
oneri previdenziali e assicu
rativi. Negli altri paesi, in
vece, nella busta paga del
l'operaio va dal 59-60rp del 
suo costo in Olanda e Belgio 
all'83% addiri t tura in G r a n 
Bretagna, Canada, Dani
marca. 

Ne consegue che la Confin
dustria chiede di intervenire 
sia sugli automatismi (accan
tonamenti, indennità, scatti, 
ecc.) sia negli oneri sociali. 
E viene anche proposta una 
lista di voci che porta ad una 
cifra de l l ' I l a del costo del 
lavoro «di cui l'industria po
trebbe essere alleggerita ». 
Non vi sono nel documen
to confindustriale indicazioni, 
tuttavia, su come deve fun
zionare la leva fiscale (toc
cando tutt i l redditi e quelli 
elevati, innanzitutto, poiché 
quelli da lavoro dipendente 
già vengono defalcati, ecco
me! - ndr) e su come lo Sta to 
possa supplire diret tamente 
al mancato versamento del 
contributi aziendali. Si rin
via il tut to a sedi eminente
mente «polit iche». 

L'altra questione centrale 
esaminata riguarda la produt
tività. Anche qui, gli indu
striali hanno fornito tabel
le e comparazioni con gli al
tri paesi. C'è s ta ta nel quin
quennio scorso una perdita di 
comp2titività delle merci ita
liane del 16% verso l'Inghil
terra. del 31% verso la Fran
cia, del GO% verso la Ger
mania. La durata annua del 
lavoro è inferiore nel nostro 
paese, anche a causa delle fe
stività infrasettimanali (8 in 
più, pari a 56 ore l'anno, il 
3.5Tr di tu t ta l 'attività lavo
rat iva) . 

Più complesso il discorso 
sull'assenteismo. Dai dati con
findustriali, infatti, emerge il 
peso predominante delle as
senze per malat t ia (~ 8.42 Ce 
in cinque anni) e per mater
ni tà (+1 .83%) . che sono sì 
riconducibili anche alle mag
giori protezioni normative che 
ì lavoratori hanno ottenuto in 
azienda, ma che comunque 
vanno ricondotte a questioni 
di carattere sia sociale, sia di 
ambiente e condizioni di la
voro. 

La Confindustria. comun
que, richiede « analisi appro
fondite per tutte le assenze ». 
nonché di « riordinare la ma
teria relativa alle certifica
zioni e ai controlli». 

Le imprese, inoltre, pongo
no come esigenza primaria la 
mobilità interna e il ricorso al 
lavoro straordinario. Chiedo
no la riduzione degli imponi
bili di personale invalido (il 
15% giudicato troppo elevato 
rispetto agli altri paesi). Più 
vaga r.mane la questione del
lo seag'.ionamento delle ferie 
e di nuovi turni di lavoro per 
ì quali ultimi si propongono 
turni giornalieri a ciclo con
tinuo su cinque giorni, l'esten
sione al 6. e anche al 7. gor-
no delia set t imana dell'utilizzo 
degli impianti. Infine, si la
menta l'assenza di troppo eie-
vati vincoli p^r la mobilità 
« t e r n a delia manodopera. 

Alia richiesta sindacale di 
papere qualcosa di più sulla 
componente essenziale delia 
produttività, cioè gli investi
menti sia per il rinnovamen
to tecnologico, sia per l'au
mento della base produttiva e 
dell'occupazione, gli esperti 
delia Confindustria hanno ri
mandato. ancora una volta, a 
sedi * politiche ». Cosi, sulla 
mobilita esterna, è r imasta 
ancora allo stato di nebulosa 
la questione, naturalmente de
cisiva. se l 'allentamento dei 
vincoli deve servire a licen
ziare e basta i lavoratori o 
•e si muove in un quadro di 
tmraniia dell'occupazione. 

s. ci. 

E7 la condizione per avviare il confronto sujja riconversione della azienda 

I sindacati chiedono il ritiro 
dei 5 mila licenziamenti Standa 
Nell'incontro di ieri i dirigenti della Montedison hanno riproposto un inaccettabile piano di ristrutturazione - Oggi scio
pero nazionale di 4 ore dei dipendenti dei negozi Motta e Alemagna • Manifestazione a Brindisi dei lavoratori della SACA 

Incontro interlocutorio ieri 
matt ina per la vertenza 
Standa. I dirigenti della Mon-
tedison, società a cui la 
Standa fa capo, hanno illu
strato ai dirigenti della Fe
derazione lavoratori del com
mercio il piano di ristruttu
razione dei grandi magazzi
ni che comporterebbe, se at
tuato. il licenziamento di 
almeno cinquemila dei circa 
23 mila dipendenti. I sinda
cati si sono detti disposti ad 
un esame di merito di un pia
no che abbia per obiettivo 
non l'espulsione di migliaia 
di lavoratori, ma lo sviluppo 
dell'azienda di cui devono 
essere definite prospettive e 
ruolo. Condizione indispen
sabile per avviare il confron
to è però il ritiro immedia
to. da parte delia Standa, 
della richiesta di licenzia
menti. 

In effetti, i dirigenti della 
Montedison hanno posto il 
problema dei cinquemila li
cenziamenti come pregiudi
ziale per l'attuazione del pia
no di riconversione. Lu Stan
da — hanno detto — affronta 
una gravissima situazione 
deficitaria (si parla di oltre 
50 miliardi di lire) per cui 
l'operazione di risanamento 
passa innanzitutto attraver
so il licenziamento di quasi 
un quarto della manodopera 
attualmente occupata. Poi — 
hanno aggiunto — daremo 
inizio alla ristrutturazione e 
in questo ambito nel giro di 
quattro anni, soprattutto se 
alla Standa sarà concessa la 
licenza per l 'apertura di cin
que ipermercati in diverse 
regioni, sarà possibile il rias
sorbimento o l'assunzione di 
manodopera per complessive 
cinquemila unità. 

Una posizione, come si ve
de. difficilmente accettabile 
ner il sindacato. Oltretutto. 
proprio perchè il piano di 
ristrutturazione viene colle
gato alla possibile concessio
ne di nuove licenze, nell'at
teggiamento dei dirigenti del
la Montedison si evidenzia 
una strumentalizzazione del
le reali difficoltà che la Stan
da attraversa (conseguenza — 
è bene non dimenticarlo — 
di una errata politica com
merciale) per premere sul 
governo per ottenere grossi 
finanziamenti più che per la 
società di distribuzione per 
la sua capogruppo, la Mon
tedison. 

Sull 'atteggiamento assunto 
dai dirigenti del grande grup
po chimico (da parte sinda
cale e dei lavoratori si chie
de fra l'altro che la verten
za Standa sia inclusa in 
quella più generale della Mon
tedison), il coordinamento na
zionale aziendale ha inizia
to ieri sera l'esame, per de
cidere anche le eventuali ul
teriori forme di lotta In pro
spettiva di un nuovo incontro 
fra le parti che dovrebbe aver 
luogo, la da ta non è 6tata 
pero fissata, a breve termine. 

Dalla Standa alla Unidal. 
Anche la nuova società a 
Partecipazione statale sorta 
dalla fusione fra la Motta e 
l'Alemagna ha preannuncia
to, per quanto riguarda il set
tore commerciale, un piano 
di ristrutturazione che com
porta il licenziamento, nel 
giro di quattro mesi, di 376 
dipendenti su 1.200 addetti. 
Altri licenziamenti (circa 
2000), poi ritirati, erano sta
ti preannunciati circa un me-
se fa per il settore produttivo. 

I licenziamenti nel settore 
distributivo (più duramente 
colpiti sarebbero i negozi 
Motta e Alemagna di Roma 
e Milano) sarebbero seguiti 
da altri la cui ent i tà i diri
genti dell'azienda si sono ri
servati di precisare in un in
contro con i sindacati fissato 
per martedì prossimo. 

In questo caso verrebbero 
colpiti soprattutto i dipen
denti degli esercizi Motta. 
Alemagna e Allvar situati 
lungo le autostrade. 

I lavoratori del settore di
stributivo dell'Unidal rispon
deranno oggi con una prima 
azione di lotta (4 ore di scio
pero per ogni turno di lavo
ro) a carattere nazionale alla 
minaccia di licenziamenti e 
alle prospettive di una ristrut
turazione staccata da un 
esame d'insieme dei program
mi di sviluppo e adeguamen
to dell'azienda nel suo com
plesso. 

• • • 
Con una combattiva mani

festazione per le vie di Brin
disi i 1000 lavoratori della 
SACA hanno protestato per 
il rinvio a lunedi del «verti
ce» tra l ministri delle Par
tecipazioni statali, del Lavo
ro e della Difesa, convocato 
giovedì scorso dal presidente 
del Consiglio, on. Andreotti. 
per l'esame del probiemi del
l'industria aeronautica che 
minaccia di chiudere in segui
to al tracollo finanziario del 
suo proprietario, l 'aw. Indrac-
coio. nei confronti del quaie 
le banche vantano crediti 
per circa 5 miliardi. 

Ieri mattina eli operai (che 
non ricevono il saiario da 4 
mesi) hanno sospeso il lavo
ro alle 9.30 per manifestare 
nel centro cittadino. Subito 
dopo è iniziato il presidio 
delia Prefettura di Brinaisi. 
Una delegazione si è Incon
trata con il prefetto al qua-
!e è stato sollecitato un im
mediato intervento governa
tivo per la soluzione della 
vertenza. 

Quindi si è formato nuova
mente un corteo che ha per
corso le principali vie di Brin
disi sciogliendosi dinanzi al 
municipio dove, nella sala 
consiliare, si è svolta una 
assemblea. 

Un telegramma di protesta 
per il rinvio è stato Inviato 
all'on. Andreotti dal parla
mentari comunisti Stefanelli, 
Ci ras Ino e Miraglia, 

IL VULTURE ED IL MELFESE IN LOTTA 
Tutto il Vulture-Melfese si è fermato ieri 
per la giornata di lotta promossa dal con
siglio di zona della Federazione CGIL-CISL-
UIL. Lo sciopero generale, a sostegno della 
piattaforma di sviluppo, si è concluso con 
un'assemblea» d i ^ l ^ w a t o r i , amministratori. 
giovani disoccupati e studenti, allo scalo di 
San Nicola di Melfi. Giovani disoccupati e 
in cerca di prima occupazione hanno bloc

cato, per alcune ore, lo scalo ferroviario allo 
scopo di sensibilizzare l'opinione pubblica sui 
motivi della giornata di lotta. Gli obiettivi 
immediati riguardano innanzitutto il comple
tamento del conservificio di Lavello, la celere 
costruzione delle officine meccaniche e l'ini
zio dei lavori della diga di Atella. NELLA 
FOTO: una recente manifestazione di conta
dini del Vulture. 

Modiano 
sostituisce 

Corbino per 
i piccoli 

industriali 
Il consiglio centrale per la 

piccola industria (della Con
findustria) ha nominato nuo
vo presidente l'on. Marcello 
Modiano, che sostituisce Ma
rio Corbino. 

Il consiglio ha rilevato t ra 
l'altro che « la gravità del 
momento comporta la neces
sità di decisioni anche impo
polari e sacrifici per l'in
tera s trut tura socioeconomi
ca del paese; occorre che 
ogni componente del sistema 
accentui il suo impegno nel
l'interesse della collettività ». 

Ad avviso del consiglio 
centrale è necessaria « u n a 
gestione collegiale ed unitaria 
dei problemi» e in quest'ot
tica è «opportuno accelerare 
l'avvicendamento della presi
denza e provvedere all'indi
cazione della formazione di 
nuovi gruppi di lavoro per 
settori ». 

Vice presidenti sono stati 
nominati : Fulvio Conti, Giu
seppe Lippiello. Renzo Mac
chi e Eugenio Torretta. Mo
diano. presidente dell'Asso
ciazione industriali della pro
vincia di Trieste, è titolare 
delle Fonderie officine mec
caniche triestine. 

Deciso ieri dai sindacati dei postelegrafonici, ferrovieri e monopoli 

L ì l lo sciopero dei lavoratori 
delle Aziende autonome di Stato 

Rientra nel programma di lotta per la vertenza contrattuale dei pubblici dipendenti - Le riforme al centro dell'azione 
sindacale - Ridotta partecipazione all'azione corporativa degli «autonomi»: ha circolato l'83 per cento dei treni 
I lavoratori delle aziende au

tonome dello Stato scenderan
no in lotta, per 24 ore, a par
tire dalle 21 delPll novembre 
fino alla stessa ora del giorno 
successivo. La decisione è sta
ta presa Ieri dalle segreterie 
nazionali dei sindacati di ca
tegoria (ferrovieri, postelegra
fonici. telefonici di Sta to e dì-
pendenti dei monopoli) ade
renti alla CGIL, CISL e UIL 
nel quadro del programma di 
lotta sindacale articolata dei 
pubblici dipendenti per il rin
novo dei contratt i di lavoro. 
Gli altri scioperi, per catego
rie omogenee, sono stat i fis
sati per il 16 novembre (sta
tali. dipendenti delle regioni e 
degli enti locali e, eventual
mente, parastatali) e il 18 no
vembre (personale della scuo

la e delle università). 
Con questa loro azione di 

lotta i sindacati intendono ri
badire — come afferma una 
nota unitaria — «l'esigenza 
che il governo, superando la 
posizione negativa assunta 
nell'incontro del 28 ottobre 
scorso, assuma l'impegno di 
procedere rapidamente a l rin
novo del contratt i delle cate
gorie interessate sulla base 
delle piattaforme rivendicati
ve elaborate dai singoli set
tori ». 

I sindacati unitari riaffer
mano inoltre che « insieme 
con una giusta soluzione del
le questioni economiche, è 
necessario avviare la trasfor
mazione strut turale delle 
aziende autonome adeguando
le al ruolo e ai compiti propri 

di ciascuna azienda perse
guendo obiettivi di maggiore 
efficienza, produttività ' e di 
miglioramento della qualità 
dei beni e servizi prodotti, an
che attraverso una idonea po
litica degli investimenti coe
rentemente con le scelte della 
Federazione Cgil, CisI, Uil. In 
questo ambito — conclude la 
nota — gli orientamenti e il 
t ra t tamento retributivo del 
personale non possono che es
sere rapportati alla specificità 
di ciascun settore e al conte
nuti professionali delle pre
stazioni rese ». 

E ' dunque con grande senso 
di responsabilità che i lavo
ratori delle aziende autonome 
si apprestano allo sciopero na
zionale di 24 ore. costrettivi, 
innanzitutto, dall'atteggia-

A proposito di « Repubblica » e della Montedison 

Chi finge di non capire 
Replicando al corsivo del 

nostro giornale. «Repubblica», 
ieri, ha finalmente chiarito, 
m morio esplicito, che cosa 
vuole per la Montedison: sol
tanto via Ce/is dalla ca
rica di presidente e il mante
nimento dell'attuale, ibrida, 
struttura proprietaria del 
gruppo, che avalla una ge
stione puramente privatistica. 
La proposta che il PCI 
avanza da tempo per la co
stituzione di un ente che, nel
l'ambito delle Partecipazioni 
statali, raggruppi la intera 
presenza pubblica esistente 
nella Montedison, appare a 
«Repubblica* inutile: la Mon
tedison, si chiede «Repubbli
ca», non è già forse sotto ti 
controllo delle Partecipazioni 
statali? VIRI e IESI, dal 
momento che hanno la metà 
del pacchetto di controllo, se 
vogliono, non possono forse 
già adesso accedere ai bilan
ci della società? Perché il 
PCI insiste tanto sulla sua 
proposta? Che cosa cambie-
rebbe. una volta fatto rente 
di gestione? Forse, si chiede 
ancora « Repubblica ?>. Petril
li. Sette, Bisaglin non sareb
bero più gli stessi? 

Rene, spieghiamo a chi fa 
finta di non capire perché il 
PCI insiste sulla sua propo
sta ritenendola prioritaria (il 
che è cosa evidentemente di
versa dall'avallo o dalVappog-
gio a Cefis), Come «Repub
blica » sa bene, grazie al
l'artificio del sindacato di 
controllo, che ha «equipara
to» la partecipazione prillata 
a quella pubblica, la Monte
dison è oggi una sorta di 
mostro. Non è né pubblica, 
ni privata; o meglio è abba
stanza pubblica per esercita
re inammissibili pressioni sui 
governi quando intende otte
nere finanziamenti statali da 
utilizzare al di fuori di ogni 

controllo ed è completamente 
privata quando si tratta di 
disporre come vuole del pa
trimonio azionario e dell'ap
parato produttivo, di decidere 
gli indirizzi da seguire, gli 
investimenti da fare, i rami 
secchi da tagliare, ì settori 
da sviluppare. 

E" a questa intollerabile di
varicazione — utilizzata, no
nostante la presenza pubblica 
sia non paritaria ma maggio
ritaria. per sottrarre il grup
po a qualsiasi controllo — che 
il PCI intende porre fine, scio
gliendo l'artificio del sindaca
to di controllo e dando ricono
scimento giuridico alla vera 
realtà dei fatti, raggruppando 
la presenza pubblica maggio
ritaria della Montedison in 
un ente di gestione delle PP. 
SS. A che cosa serve tutto ciò, 
si chiede « Repubblica »? Ser
re per poter finalmente sta
bilire quel controllo sull'uso 
dei fondi statali e sugli indi
rizzi produttivi di cui ieri 
anche «Repubblica » parlava 
e che finora non è stato eser
citato. grazie all'esistenza di 
quell'artificio del sindacato di 
controllo. 

Un atteggiamento puramen
te negativo, per cui tutto è 
inutile, per cui ogni batta-
glia per conquistare riforme 
e miglioramenti non serve a 
niente, per cui tutto si risol
ve sempre e soltanto in que
stioni di persone, è un atteg
giamento che noi respingia
mo. Siamo per estendere e 
rafforzare il controllo demo
cratico e pubblico, nei modi 
e nelle forme che ciascuna 
particolare situazione esige. 

I comunisti sono convìnti 
che la loro proposta è l'uni
ca strada anche per poter fi
nalmente guardare — come è 
necessario — nei conti della 
Montedison. definire una stra* 
tegia del gruppo, decidere co

me devono essere utilizzati 
i fondi, al di fuori di ricatti 
e pressioni inavumssibiU. Si 
chiede « Repubblica*: ma 
credono forse i comunisti che 
dopo l'ente di gestione Petril
li. Sette, Bisaglta non saran
no più gli stessi? Evidente
mente non crediamo una cosa 
del genere. Ma bisogna for
se. per questo, rinunciare alla 
lotta? Noi crediamo invece 
(e ci batteremo perché ciò 
avvenga} che anche per ef
fetto della entrata della 
Montedison nell'area delle 
partecipazioni statali, venga
no accelerali i tempi dì quel
la riforma complessiva del 
sistema. attardine del giorno 
da tempo e divenuta oramai 
inderogabile. E aspetto di 
questa riforma — come si 
sa — è anche quello relati
vo ai poteri del Parlamento 
sui criteri da seguire per le 
nomine dei mossimi dirioerAi 
ai vertici degli enti di ge
stione. 

Ecco perché ripetiamo che 
per noi è prioritario :l pro
blema dell'assetto istituziona
le della Montedison e ribadia
mo che. In questa ottica, 
la nostra visione è diversa 
da quella di ^Repubblica». 
Diversa, naturalmente, non 
perché non siamo convinti 
anche noi che bisogna evitare 
— semvre e non solo nel ca
so della Montedison — che 
i gruppi industriali divengano 
elementi di inquinamento del
la vita politica e economica 
del paese; diversa nel senso 
che, proprio per questo, voglia
mo dare risposte ad un inter
rogativo ben più complesso 
e ambizioso che riguarda il 
ruolo della Montedison nella 
economia italiana, non sola
mente quello del suo attuale 
presidente. 

mento negativo del governo 
di fronte alle loro richieste 
contrattuali : un atteggiamen
to questo, che sta facendo 
presa anche fra quei lavora
tori che una demagogica e 
irresponsabile politica dei co
siddetti sindacati autonomi 
ha coinvolto in azioni perico
lose e avventuristiche. Una 
riprova la si è avuta ieri con 
lo sciopero proclamato dalla 
corporativa Fisafs nei com
partimenti ferroviari del cen
tro-sud. 

Il traffico ferroviario, no
nostante gli inevitabili an
che consistenti ritardi, so
prat tut to dei convogli di lun
ga percorrenza, è s ta to pra
ticamente assicurato su tut
to il territorio interessato 
all'agitazione. Ha circolato 
1*83 per cento dei treni viag
giatori a lungo percorso, il 
73 per cento di quelli locali 
e il 19 per cento di quelli 
merci. La mancata effettua
zione di alcuni convogli è 
s tata determinata più che 
dalla partecipazione dei la
voratori allo sciopero (la per
centuale è s ta ta bassissima) 
dalie caratteristiche tecniche 
del servizio. 

Ecco in dettaglio alcuni da
t i : nei sei compartimenti in
teressati dallo sciopero (Fi
renze. Roma, Napoli. Bari. 
Reggio Calabria e Palermo) 
nel periodo di più intenso 
traffico, dalle 7 alle 17 di 
ieri, hanno circolato 244 tre
ni a lungo percorso su 298. 
Hanno circolato tutt i i treni 
nei compartimenti di Firen
ze, Bari e Reggio Calabria. 
In Sicilia, sopratutto per lo 
atteggiamento di gruppetti di 
« autonomi » nella stazione di 
Palermo dove si è giunti an
che ad att i di violenza, han
no circolato 6 treni di lunga 
percorrenza su 18, a Napoli 
34 su 51, a Roma 10S. su 
131. A Cagliari lo sciopero è 
stato limitato, contrariamente 
alle decisioni della vigilia, a 
un'ora. 

Diversa la situazione per 
quanto riguarda i servizi io-
cali. La percentuale d: treni 
soppressi (il che ha coipito 
soprattutto i iavoraton e gli 
studenti « pendolari ») è ri
sultata più aita. In partico
lare a Palermo e a Roma. 
soprattutto sulle linee Roma-
Cassino e Roma Sulmona. 

Tutto questo — ha detto 
Fontana, segretario naziona
le del Sfi-Cgil — è il segno 
che «la categoria ravvisa il 
carattere velleitario delie ri
chieste degli autonomi ri
spetto alla situazione econo
mica del paese. Essi chiedo
no infatti un aumento di sti
pendio di 100 mila lire men
sili che con gli effetti in
dotti arriva a 400 mila per 
coloro che hanno 20 anni di 
servizio ». 

La sempre più scarsa par
tecipazione alle iniziative de
gli autonomi dimostra inol
tre — ha concluso Fontana 
— che la categoria si sente 
impegnata con i sindacati 
confederali e non intende 
disperdere il potenziale di 
lotta con azioni Irresponsa
bili e senza prospettive ». 

EMILIA 
Nuovi strumenti 

organizzativi 
dei metalmeccanici 

Conclusa la conferenza regionale dei quadri della FLM - li nodo agro-industriale e i 
problemi della riconversione - L'intervento conclusivo del compagno Bruno Trentin 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 5. 

I metalmeccanici dell'Emi
lia Romagna si accingono ad 
aprire le vertenze per l'at
tuazione della prima parte del 
contratto nazionale (informa
zione sui programmi produt
tivi e gli investimenti, mobi
lità. ecc.» avvalendosi di un 
nuovo strumento di direzio
ne politica e di organizzazio
ne: il coordinamento regio
nale FLM. 

«Un punto di riferimento 
decisivo per la Federazione e 
per tut to il movimento sinda
cale, un significativo passo 
avanti nel processo unitario ». 
ha giudicato Bruno Trentin 
questa realizzazione, ;jrima 
nel Paese, nel suo interven
to conclusivo alla prima con
ferenza emiliano-romagnola 
dei quadri FLM svoltasi a 
Modena. 

E' nato, infatti, un organi
smo che non è la somma 
di altre componenti, bensì la 
proiezione ad un immediato e 
più qualificato live'.io dell'e
sperienza fin qui raggiunta 
con la confluenza di Fiom. 
Fini e Uilm. 

Riconversione produttiva e 
ristrutturazione industriale i 
temi al centro .del dibattito. 
Per l'Emilia-Romagna non so-
no temi nuovi, ma occorre di
re che alla conferenza essi 
sono stati ancora più preci
sa'.! (pensiamo alla vertenza 
agro-industriale, già oroposta 
a suo tempo dalla Federazio
ne regionnie Cgil. Cis!, Uil). 
Ecco allora l'ingente mole di 
lavoro prodotta dalla FLM 
per conoscere dettagliatamen
te la struttura produttiva. 

Si esce dunque dalle idee 
generali e ci si misura con i 
dati concreti, con una realtà 
che va conosciuta attraverso 
un lavoro difficile e rigoroso 
per incidere e per cambiare. 

II segretario generale de!la 
FLM ha dedicato una parte 
rilevante del suo intervento 
per mettere in chiaro il valo
re delle lotte del 196869. Da 
quegli anni, egli ha detto in 
sostanza, occorre partire per 
avere una esatta percezione 
di ciò che sta accadendo. Ab
biamo messo in crisi il siste
ma produttivo che prospera
va sul sottosalario, sulla bas
sa tecnologia, sul ricatto del 
lavoro e sulla discriminazio
ne politica. Neri è stata suf
ficiente però la proposta al
ternativa di un diverso modo 
di produrre, che cosa e per 
chi; nel frattempo c'è s ta ta 
anche la crisi energetica del 
1973-74 e la risposta del movi
mento democratico e dei la
voratori è stata ancora sotto-
livello. Oggi si entra nel vi
vo del «nodo ». si giocano gli 
stessi contenuti della demo
crazia nel nastro Paese; da 
qui la rilevanza della propo
sta concreta, dell'alternativa 
— nazionale certo — del Mez
zogiorno e delle altre aree 
sottosviluppate in particolare. 

La classe operaia si pone 
cosi come « forza di gover
no; questo non significa che 
11 sindacato debba essere una 
componente organica del STO-
verno poiché esso non delega 
ad alcuno le sue responsabi
lità, ma che non rinuncia al
l'esercizio democratico delle 
sue prerogative ». 

Un forte richiamo è stato 
fatto alla ricostruzione del 
tessuto democratico, nel sin
dacato come nel Paese, per 
recuperare e valorizzare ie 
grandi potenzialità del mondo 
del lavoro. Si t rat ta in parti
colare di recuperare le ten
sioni morali e lo spinto inno
vativo dei Consigli di fabbri
ca, autentici strumenti di de
mocrazia diretta sui quali ha 
fatto leva l'impetuosa avan
zata del Paese negli ultimi 
anni. 

Qui, ha detto Trentin. vi è 
da apportare qualche severa 

correzione, eliminando quanto 
vi è di burocratizzazione, di 
sistematico distacco perma
nente dalia produzione, di 
mancato avvicendamento ne
gli incarichi. Recupero di for
ze e di potenziali'à inespres
se: il segretario seneral" dei-
la FLM ha indicato l'esieen^a 
di costruire una risposta at
tendibile all'ansia deile nuo
ve grneraz:oni. affinchè è v e 
possano entrare a pieno tito
lo nel orocesso Droduttivo. 

Tra 1 pericoli da Isolare e 
da sconfiggere. Trentin ha in
dicato il corporativismo e il 
settorialismo, sui ovali si ten
ta oggi di far conto per por
tare avanti una «offensiva 
politica di destra ». In qual
che modo rientrano in tale 
gioco e illustri economisti-*. 
egli ha detto, che stanno mr-

tando avanti un discorso mi
stificatorio (ed anche denso 
di errori di valutazione) nel 
quale emerge sostanzialmen
te che la classe operaia de
ve accettare il ritorno alla 
politica dei bassi salari. An
che se non attribuiamo un 
posto preminente al salario 
nelle vertenze aziendali che 
stiamo andando ad aprire, ha 
affermato Trentin («il rinno
vo dei premi di produzione 
non lo metterei in cima a 

tutto, deve essere per cosi 
dire un fatto fisiologico, non 
prioritario >< ), rvsta chiaro co
me le conquiste non si tocca
no, che non consentiremo lo 
uso del meccanismo salariala 
per alimentare egoismi e 
squallidi privilegi, che sono 
l'arma della divisione per 
mettere impiegati contro ope
rai. lavoratore contro lavora
tore. 

Remigio Barbieri 

Per porre il problema della riforma del settore 

Domani manifestano 
a Roma migliaia di 

operatori commerciali 
Delegazione della Confesercenti ricevuta da Fan-
fani - Impegno per il contenimento. dei prezzi 

Migliaia di commercianti 
confluiranno domani, dome
nica, a Roma al cinema Me
tropolitan per dar vita ad 
una. manifestazione naziona
le promossa dalla Confeser
centi per segnalare all'atten
zione pubblica i problemi del 
settore, aggravatisi in questi 
ultimi tempi a causa della 
crisi economica generale e del
l'appesantimento dei costi di 
gestione. 

Gli scopi dell'iniziativa so
no stati illustrati lori, in 
una conferenza stamna, dai 
rappresentanti delia Confeser
centi. il segretario generale 
Ezio Bompani, il vice-segre
tario generale dott. Marco 
Bionchi e Vieri Spaggiari 
della segreteria. 

Gli esponenti della confede
razione hanno evidenziato co
me si siano create, durante 
questi anni, strutture macro
scopiche della distribuzione. 
rivelatesi peraltro fallimenta
ri sia sul piano del conte
nimento dei prezzi che su 
quello dell'occupazione, ma 
non si siano avviati concre
ti provvedimenti di riforma. 
Ciò ha ulteriormente appesan
tito la rete distributiva men
tre non si sono mai incorag
giati gli sforzi dei dettaglian
ti di alleggerire le spese ge
stionali. attraverso forme di 
aggregazione e di associazio
ne agli acquisti e alle vendi
te. lì che rappresenta, insie
me ad una revisione dei me
todi e delle strutture del CIP 
e dei comitati provinciali. 
nonché ad un effettivo con
trollo dei casti delle materie 
prime e della produzione, la 
chiave di volta — è stato 
detto — per condurre con 
efficacia quella che è stata 
definita lo. « battaglia dei 
prezzi ». 

Riferendosi alla necessità di 

Forti perdite 
dei titoli 

« Assicuratrice » 
L'ultima giornata di con

trattazioni di questa settima
na nelle borse valori ha regi
strato limitati cambiamenti. 
ad eccezione delle perdite di 
un certo rilievo subite dai ti
toli Italcementi, Ras e Assi
curatrice (una società del 
gruppo RAS). La perdita del 
16^ dell'Assicuratrice sarebbe 
dovuta alla vendita forzata di 
titoli da parte di un agente 
in difficoltà a far fronte agli 
impegni. 

Il mercato valutario ha se
gnato ieri un miglioramento 
della lira che chiude la setti
mana a 865,4 per dollaro. 

Per un'esplosione 

«omicidio bianco» 

a Genova 
GENOVA. 5 

Un operaio è morto questa 
mattina in un incidente sui 
lavoro avvenuto a Campomo-
rone, un centro industriale 
alla periferia occidentale di 
Genova. La vittima si chia
mava Mario Rebora, aveva 68 
anni , ed abitava a Campomo-
rone. Questa matt ina poco 
prima delle 9. Mario Rebora 
stava praticando un buco con 
un saldatore in una cisterna 
vuota di una raffineria di via 
Valverde. quando improvvida
mente è avvenuta una vioien 
ta espiosione. 

sostenere sacrifici, i dirigen
ti della Confesercenti hanno 
sottolineato la esigenza di fi
nalizzarli a mutamenti pro
fondi neila politica economi
ca puntando sulla occupazio
ne, sulla riconversione indu
striale. sullo sviluppo «lei Mez
zogiorno. sulla casa, i traspor
ti, gli ospedali, la scuola e le 
attrezzature civili e sociali. 
Anche i commercianti — è 
stato sottolineato — sono di
sposti a fare la loro parte 
in una politica di sacrifici 
rivolti ad un sostanziale cam
biamento di indiri/zi e di 
obiettivi. Ma gli esercenti chie
dono che. nel contempo, sia 
avviata la riforma e !« de
mocratizzazione del sistema 
commerciale, a cominciare da 
quella dei mercati generali. 

Si t ra t ta , in particolare, di 
sostenere e incoraggiare le 
iniziative associazionistiche. 
anche mediante opportune 
misure creditizie, affinchè 11 
necessario ammodernamento 
della rete distributiva sia ope
ra principalmente degli stes
si attuali operatori del set
tore. Per questo essi chiedo
no. fra l'altro, di bloccare 
osmi finanziamento pubblico 
a favore della cosiddetta «gran
de distribuzione», rivelatasi 
incapace di affrontare i com
piti nuovi che la situazione 
esige, non solo in relazione 
alla crisi in atto, ma anche 
e soprattutto per qu in to ri 
guarda le prospettive. 

Allo stesso tempo occorre 
far rientrare nell'ambito dei-
la programmazione (attuazio
ne della legge 42G) tutte le 
varie forme di distribuzione 
che ora determinano confu
sione e dispersione (spacci 
verdi e aziendali, vendite per 
corrispondenza e per telefono. 
vendite promiscue, ingrosso 
e minuto). 

Per una efficace politica 
dei prezzi occorrono, inoltre. 
un controllo effettivo delle 
importazioni e dello stoccag
gio delle merci e un nuovo 
ruolo dell'A IMA. che deve In
tervenire nel mercato nei mo
menti di maggiore tensione 
speculativa e deve porre fine 
al sistema delle aste «at t ra
verso il quale — è stato af
fermato — alcune decine di 
grossi operatori si impadro
niscono di scorte ingentissi-
me. immagazziuandoie e ri 
mettendole in circolazione. 
quindi, quando i prezzi han 
no subito nuove lievitazioni 
verso l'alto ». come dimo 
strano I casi clamorosi dei 
formaggio grana e dell'olio 
d'oliva. 

E' s tata. Infine, sottolinea
ta la necessità di fiscalizza
re gii oneri sociali per le pic

cole e medie aziende turisti
che, anche in considerazione 
del loro aoporto alla bilan
cia valutaria. 

• • • 
II precidente del Sena'o 

Fanfani hp. ricevuto ieri 
a paiaz/o Gr .H 'n i mi una de 
!e?azione della Confesercenti 
guidata da! segretario sene 
r-ì'.c E7io Bompani e com
porta dai v.ces-vrct.irio gene 
raie dr. B.anchi. da L^irnir: e 
Spazzian deiiu sejreteria na 
7ionaIe e dal presidente «iella 
Confesercenti romane Mazza
rella. I dirigenti della Con
fesercenti hanno prospettato 
al presidente del Senato i prò 
importanti probiemi del set
tore. con particolare riferi
mento alla esigenza di supe
rare ie discriminazioni di eu! 
!«* Confederazione è ancora 
oezetto soprattutto per quan
to ncuarda ie trasmissioni 
radio-TV e la stipula del con
tratti di lavoro 
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-scrivi a Doppiovu. come la pensi 
puoi vincere mota macchine 
da scrivere jeans. Doppiovu è per 
i giovani per leggere e fere i j 
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